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Sono grato a Sua Eminenza, il Cardinale Francis Xavier Kriengsak Kovithavanij, per le sue gentili
parole di introduzione e di benvenuto. Sono contento di poter stare con voi e di condividere, anche
se brevemente, le gioie e speranze, le vostre iniziative e i vostri sogni, come pure le sfide che
affrontate in quanto pastori del santo popolo fedele di Dio. Grazie per la vostra fraterna
accoglienza.

Il nostro incontro di oggi ha luogo nel Santuario del Beato Nicolás Bunkerd Kitbamrung, che ha
dedicato la sua vita all’evangelizzazione a alla catechesi, formando discepoli del Signore,
soprattutto qui in Tailandia, come anche in parte del Vietnam e lungo la frontiera con il Laos, e
coronò la sua testimonianza a Cristo con il martirio. Mettiamo questo incontro sotto il suo sguardo,
perché il suo esempio stimoli in noi un grande zelo per l’evangelizzazione in tutte le Chiese locali
dell’Asia e possiamo essere, sempre più, discepoli missionari del Signore; così la sua Buona
Novella potrà essere sparsa come balsamo e profumo in questo magnifico e grande continente.

So che è in programma per il 2020 l’Assemblea Generale della Federazione delle Conferenze
Episcopali dell’Asia, nel cinquantenario della sua fondazione. Una buona occasione per tornare a
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visitare quei “santuari” dove si custodiscono le radici missionarie che hanno segnato queste terre
e per lasciarsi sospingere dallo Spirito Santo sulle orme del primo amore; e questo permetterà di
aprirsi con coraggio, con parresia a un futuro che siete chiamati a generare e attuare, affinché
tanto la Chiesa quanto la società in Asia beneficino di un impulso evangelico condiviso e
rinnovato. Innamorati di Cristo, capaci di far innamorare e di condividere questo stesso amore.

Voi vivete in un continente multiculturale e multireligioso, di grande bellezza e prosperità, ma
provato al tempo stesso da povertà e sfruttamento estesi a vari livelli. I rapidi progressi tecnologici
possono aprire immense possibilità per facilitare la vita, ma possono anche dare luogo a un
crescente consumismo e materialismo, specialmente tra i giovani. Voi portate sulle vostre spalle le
preoccupazioni della vostra gente, di fronte al flagello delle droghe e al traffico di persone, alla
necessità di occuparsi di un gran numero di migranti e rifugiati, alle cattive condizioni di lavoro,
allo sfruttamento del lavoro subito da molti, come pure alla disuguaglianza economica e sociale
che esiste tra i ricchi e i poveri.

In mezzo a queste tensioni si trova il pastore, lottando e intercedendo con il suo popolo e per il
suo popolo. Perciò credo che la memoria dei primi missionari che ci hanno preceduto con
coraggio, con gioia e con una resistenza straordinaria, permetterà di misurare e di valutare il
nostro presente e la nostra missione da una prospettiva molto più ampia, molto più innovativa.
Questa memoria ci libera, in primo luogo, dal credere che i tempi passati fossero sempre più
favorevoli o migliori per l’annuncio, e ci aiuta a non rifugiarci in pensieri e discussioni sterili che
finiscono col centrarci e rinchiuderci in noi stessi, paralizzando ogni tipo di azione. «Impariamo
piuttosto dai santi che ci hanno preceduto ed hanno affrontato le difficoltà proprie della loro
epoca» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 263) e lasciamoci spogliare di tutto ciò che ci si è “attaccato
addosso” lungo la strada e che rende più pesante il cammino. Siamo consapevoli che ci sono
strutture e mentalità ecclesiali che possono arrivare a condizionare negativamente un dinamismo
evangelizzatore; ugualmente, le buone strutture servono quando c’è una vita che le anima, le
sostiene e le giudica. Perché in definitiva senza vita nuova e autentico spirito evangelico, senza
fedeltà della Chiesa alla propria vocazione, qualsiasi nuova struttura si corrompe in poco tempo»
(cfr ibid., 26) e può rendere difficile al nostro cuore l’importante ministero della preghiera e
dell’intercessione. Questo ci può aiutare, a volte, a regolarci davanti agli entusiasmi imprudenti di
metodi che hanno un successo apparente ma poca vita.

Osservando il cammino missionario in queste terre, uno dei primi insegnamenti ricevuti nasce
dalla fiducia di sapere che è proprio lo Spirito Santo il primo ad andare avanti e a chiamare: lo
Spirito Santo precede la Chiesa invitandola a raggiungere tutti quei punti nodali, dove si formano i
nuovi racconti e paradigmi, raggiungere con la Parola di Gesù i nuclei più profondi dell’anima delle
nostre città (cfr ibid., 74) e culture. Non dimentichiamo che lo Spirito Santo arriva prima del
missionario e rimane con lui. L’impulso dello Spirito Santo ha sostenuto e motivato gli Apostoli e
tanti missionari a non scartare alcuna terra, popolo, cultura o situazione. Non hanno cercato un
terreno con garanzie di successo; al contrario, la loro “garanzia” consisteva nella certezza che
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nessuna persona e cultura fosse a priori incapace di ricevere il seme di vita, di felicità e
specialmente dell’amicizia che il Signore desidera donarle. Non hanno aspettato che una cultura
fosse affine o si sintonizzasse facilmente con il Vangelo; al contrario, si sono tuffati in quelle realtà
nuove, convinti della bellezza di cui erano portatori. Ogni vita vale agli occhi del Maestro. Erano
audaci, coraggiosi, perché sapevano prima di tutto che il Vangelo è un dono da seminare in tutti e
per tutti, da spargere tra tutti: dottori della legge, peccatori, pubblicani, prostitute, tutti i peccatori di
ieri come di oggi. Mi piace evidenziare che la missione, prima che le attività da realizzare o
progetti da porre in atto, richiede uno sguardo e un “fiuto” da educare; richiede una
preoccupazione paterna e materna, perché la pecora si perde quando il pastore la dà per persa,
mai prima. Tre mesi fa, ho ricevuto la visita di un missionario francese che lavora da quasi 40 anni
nel nord della Tailandia, tra le tribù. È venuto con un gruppo di 20-25 persone, tutti padri e madri
di famiglia, giovani, non più di 25 anni; lui stesso li aveva battezzati, la prima generazione, e ora
battezzava i loro figli. Uno potrebbe pensare: hai perso la vita per 50, 100 persone. Questa è stata
la sua semina, e Dio lo consola facendogli battezzare i figli di quelli che ha battezzato per primi.
Semplicemente, quegli indigeni del nord della Tailandia lui li ha vissuti come una ricchezza per
l’evangelizzazione. Non ha dato per persa quella pecora, se n’è fatto carico.

Uno dei punti più belli dell’evangelizzazione è renderci conto che la missione affidata alla Chiesa
non consiste solo nella proclamazione del Vangelo, ma anche nell’imparare a credere al Vangelo.
Quanti proclamano, proclamiamo, a volte, in momenti di tentazione, il Vangelo, e non ci crediamo
al Vangelo! Imparare a credere al Vangelo, a lasciarsi trasformare da esso. Consiste nel vivere e
camminare alla luce della Parola che dobbiamo proclamare. Ci farà bene ricordare il grande Paolo
VI: «Evangelizzatrice, la Chiesa comincia con l’evangelizzare se stessa. Comunità di credenti,
comunità di speranza vissuta e partecipata, comunità d’amore fraterno, essa ha bisogno di
ascoltare di continuo ciò che deve credere, le ragioni della sua speranza, il comandamento nuovo
dell’amore» (Esort. ap. Evangelii nuntiandi, 15). Così la Chiesa entra nella dinamica del
discepolato di conversione-annuncio; purificata dal suo Signore, si trasforma in testimone per
vocazione. Una Chiesa in cammino, senza paura di scendere in strada e confrontarsi con la vita
delle persone che le sono state affidate, è capace di aprirsi umilmente al Signore e con il Signore
vivere lo stupore, la meraviglia dell’avventura missionaria, senza la necessità consapevole o
inconsapevole di voler apparire anzitutto lei stessa, occupando o pretendendo chissà quale posto
di preminenza. Quanto dobbiamo imparare da voi, che in tanti dei vostri Paesi o regioni siete
minoranze, e a volte minoranze ignorate, ostacolate o perseguitate, e non per questo vi lasciate
trascinare o contaminare dal complesso di inferiorità o dal lamento di non sentirsi riconosciuti!
Andate avanti: annunciate, seminate, pregate e aspettate. E non perdete la gioia!

Fratelli, «uniti a Gesù, cerchiamo quello che Lui cerca, amiamo quello che Lui ama» (Esort. ap.
Evangelii gaudium, 267), e non temiamo di fare delle sue priorità le nostre priorità. Voi sapete
molto bene che cos’è una Chiesa piccola in persone e mezzi, ma ardente e con la voglia di essere
strumento vivo della promessa del Signore verso tutte le persone dei vostri villaggi e delle vostre
città (cfr Conc. Vat. II, Cost. dogm. Lumen gentium, 1). Il vostro impegno a portare avanti la
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fecondità evangelica, annunciando il kerigma con le opere e con le parole nei diversi ambiti dove i
cristiani si trovano, è una testimonianza che lascia il segno.

Una Chiesa missionaria sa che la sua miglior parola è il lasciarsi trasformare dalla Parola di Vita,
facendo del servizio la sua nota distintiva. Non siamo noi a disporre della missione, e tanto meno
le nostre strategie. È lo Spirito il vero protagonista, che continuamente spinge e invia noi,
peccatori perdonati, a condividere questo tesoro in vasi di creta (cfr 2Cor 4,7); trasformati dallo
Spirito per trasformare ogni angolo dove ci capita di essere. Il martirio della dedizione quotidiana e
tante volte silenziosa darà i frutti di cui i vostri popoli hanno bisogno.

Questa realtà ci incoraggia a sviluppare una spiritualità molto particolare. Il pastore è una persona
che, innanzitutto, ama visceralmente il suo popolo, conosce le sue intolleranze, le sue fragilità e i
suoi punti di forza. La missione è certamente amore per Cristo, ma al tempo stesso è una
passione per il suo popolo. Quando ci soffermiamo davanti a Gesù crocifisso, riconosciamo tutto
l’amore che ci restituisce la dignità e ci sostiene, e proprio lì, se non siamo ciechi, iniziamo a
percepire che quello sguardo di Gesù si allarga e si rivolge pieno di affetto e di ardore verso tutto il
suo popolo (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 268).

Ricordiamo che anche noi siamo parte di questo popolo; non siamo i padroni, siamo parte del
popolo; siamo stati scelti come servitori, non come padroni o signori. Questo significa che
dobbiamo affiancare coloro che serviamo con pazienza e amabilità, ascoltandoli, rispettando la
loro dignità, incoraggiando e valorizzando sempre le loro iniziative apostoliche. Non perdiamo di
vista il fatto che molte delle vostre terre sono state evangelizzate da laici. Non clericalizziamo la
missione, per favore; e tanto meno clericalizziamo i laici. Questi laici hanno avuto la possibilità di
parlare il dialetto della gente, esercizio semplice e diretto di inculturazione non teorica né
ideologica, ma frutto della passione del condividere Cristo. Il santo Popolo fedele di Dio possiede
l’unzione del Santo che siamo chiamati a riconoscere, ad apprezzare e diffondere. Non perdiamo
questa grazia di vedere Dio che agisce in mezzo al suo popolo: come lo ha fatto prima, lo fa
ancora e continuerà a farlo. Mi viene in mente un’immagine che non era nel programma, ma…: il
piccolo Samuele che si svegliava di notte. Dio ha rispettato l’anziano sacerdote, debole di
carattere, lo lasciava fare, però non gli parlava. Ha parlato a un ragazzo, a uno del popolo.

In modo particolare vi invito a tenere sempre la porta aperta ai vostri sacerdoti. La porta e il cuore.
Non dimentichiamo che il prossimo più prossimo del vescovo è il sacerdote. State loro vicino,
ascoltateli, cercate di sostenerli in tutte le situazioni che affrontano, specialmente quando li vedete
scoraggiati o apatici, che è la peggiore delle tentazioni del demonio. L’apatia, lo scoraggiamento.
E questo fatelo non come giudici, ma come padri, non come gestori che si servono di loro, ma
come autentici fratelli maggiori. Create un clima di fiducia che favorisca un dialogo sincero, un
dialogo aperto, cercando e chiedendo la grazia di avere la medesima pazienza che il Signore ha
con ognuno di noi, e che è davvero tanta, è tanta!
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Cari fratelli, so che sono molteplici gli interrogativi che dovete affrontare in seno alle vostre
comunità, sia nel quotidiano sia pensando al futuro. Non perdiamo mai di vista che in quel futuro,
tante volte incerto quanto problematico, è proprio il Signore stesso che viene con la forza della
Risurrezione trasformando ogni piaga, ogni ferita in fonte di vita. Guardiamo al domani con la
certezza che non siamo soli, che non camminiamo da soli, non andiamo da soli, Lui ci aspetta
invitandoci a riconoscerlo soprattutto nello spezzare il pane.

Imploriamo l’intercessione del Beato Nicolas e di tanti santi missionari, perché i nostri popoli siano
rinnovati con la stessa unzione.

Dato che oggi siete qui numerosi Vescovi dell’Asia, approfitto dell’opportunità per estendere la
benedizione e il mio affetto a tutte le vostre comunità, in modo particolare ai malati e a tutti coloro
che stanno vivendo momenti di difficoltà. Che il Signore vi benedica, vi protegga e vi accompagni
sempre. E a voi, che vi prenda per mano; e che voi vi lasciate guidare dalla mano del Signore e
non cerchiate altre mani.

E, per favore, non dimenticatevi di pregare e far pregare per me, perché tutto quello che ho detto
a voi lo devo dire anche a me stesso. Grazie!
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